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Nella seconda metà degli anni 70 è cominciata la 
caduta dello sviluppo. Pianificazione, spese belliche 

e di armamento tra le principali contraddizioni. 
Ma l'Occidente è solo uno spettatore? 

Economìe in crisi 
nei paesi dell'Est: 

chi paga 
il declino? 

Le economie dei paesi a in
dirizzo socialista dell'Europa 
dell'Est sono oggi investite 
da difficoltà profonde, non ' 
soltanto congiunturali. Si 
può asserire che la loro crisi è 
parte importante di una crisi 

-"dell'economia mondiale che, 
rispetto ad altre fasi dei de* 
cenni successivi all'ultima 
guerra, presenta proprio 
questa caratteristica inedita: 
non risparmia nessuna parte 
del globo, nessuno schiera
mento, nessun sistema. I 
problemi dell'URSS e dei 
suoi alleati nascono in parti
colare da cause simili a quel
le di altri paesi o hanno, co
munque, origini generali, 
ma vengono anche da motivi 
e ragioni che sono loro speci
fiche. In ogni caso, essi han
no già ripercussioni politiche . 
sugli equilibri internaziona
li, tanto da essere oggi uno 
dei fattori più preoccupanti 
di una pericolosa involuzio
ne di tutti i rapporti mondia
li. 

Nella seconda metà del de
cennio 70 tutti quei paesi, a 
cominciare dall'URSS, han
no conosciuto una generale 
caduta dei loro tassi di cresci
ta. La costatazione resta vali
da anche se si esclude dal 
quadro la Polonia, dove la 
crisi economica è stata ag
gravata da quella politica si
no al vero e proprio crollo 
dell'ultimo anno. I piani per 
il quinquennio in corso pre
vedono a loro volta uno svi
luppo assai moderato, ma le 
presenti difficoltà suscitano 
dubbi fondati sulla pratica 
attuazione anche di quei pro
grammi modesti, che ri
schiano di restare irrealizza-
ti come Io furono quelli dei 
cinque anni precedenti. L'ap
pesantirsi dell'economia pro
voca ovunque un'esaspera
zione dei vecchi problemi 
strutturali. È questo, in par
ticolare, il caso dell'agricol
tura sovietica, tanto che — a 
detta degli stessi dirigenti di 
Mosca — il problema dei ri- -
fornimenti alimentari' alle -

.'città è oggi mio dei più critici 
-per l'intero clima . politico 
dell'URSS. Sul piano interno 
vengono meno nei sìngoli ;. 

paesi le speranze di un rapi
do miglioramento che aveva
no contribuito in altre fasi ad 
alimentare il consenso: si re
gistrano perfino segni di no
stalgia per un recente passa
to che pure non rappresenta
va certo un'età dell'oro. Sul 
piano internazionale è di
ventato più difficile, specie 
per i paesi più esposti, il rim
borso dei debiti cui tutti i go
verni avevano fatto ampio ri
corso negli ultimi anni per 
finanziare l'importazione di 
tecnologie moderne. -

Le cause della crisi sono di
verse. Alcune, come si è det
to, hanno carattere mondia
le, ma il loro peso varia da 
paese a paese. I costi più ele
vati delle fonti energetiche si 
riflettono, ad esempio, dap
pertutto, anche se la loro in
fluenza è diversa in un paese, 
come l'Ungheria, che in que
sto campo può contare solo 
sulle importazioni, o nell' 
URSS, che dispone invece di 
estesissime risorse interne, 
ma anch'esse più care che 
nel passato perché di sfrutta
mento più arduo. D'altra 
parte, la recessione mondiale" 
ha ristretto ì mercati di e-
sportazione, rendendo più o-
neroso anche il rimborso dei 
debiti. È questo, in particola
re, il caso della Romania che 
ha appena dovuto chiedere 
una dilazione ai suoi credito
ri dell'Occidente. Il problema 
esiste comunque per tutti. Il 
fatto che i dirigenti di quei 
paesi preferiscano attirare 1' 
attenzione su questi fattori 
•esterni», piuttosto che su 
quelli interni, è certo una 
spiegazione molto parziale, 
ma nonimplica solo per que- • 
sto che quei fattori non esi-
stanò. 

. Ne esìstono però anche al
tri. Le spese degli eserciti • 

rappresentano certamente, 
specie per l'URSS, un insop
portabile fardello. Se la corsa 
agli armamenti è micidiale 
per tutti, lo è in misura mag
giore all'Est che all'Ovest, 
perché rappresenta un ana
logo prelievo di ricchezze da 
economie che sono comples
sivamente più deboli: in que
sto quadro un'emorragia co
stante come quella costituita 
dall'occupazione e dalla pic
cola guerra dell'Afghanistan 
non può che frenare ancor 
più la crescita dell'economia 
sovietica. Non per nulla vi è 
anche all'Est, come all'Ovest, 
una sorda resistenza dei pae-

. si più piccoli a seguire la po
tenza maggiore nei suoi pro
grammi militari. 

Ma la causa interna più as
sillante delle presenti diffi
coltà sta negli stessi mecca
nismi di pianificazione e di 
gestione di quelle economie. 
Sono più di vent'anni che la 
necessità di una loro riforma 
viene affacciata nei dibattiti 
di politici e di economisti. In 
pratica si è fatto pochissimo, 
se si eccettua qualche paese 
(l'Ungheria soprattutto e, 
più di recente, la Bulgaria). 
Si è arrivati al paradosso per 
cui oggi su questo terreno si 
opera più arditamente in Ci
na, dove negli ultimi anni di 
Mao si erano invece depreca
ti come «revisionisti» tutti 
quei propositi di riforma. La 
rigidità dei meccanismi di 
direzione dell'economia ha a-
vuto conseguenze assai nega
tive. L'efficacia dei, pur co
spicui, programmi di investi
mento si è ridotta. Gli stessi 
governi incontrano crescenti 
ostacoli nel fare applicare.le 
loro direttive. Canali paralle
li, più o meno sommèrsi, di ' 

. attività economica - si sono . 
sviluppati al di fuori dei con

trolli ufficiali. Sprechi e in
sufficiente produttività ven
gono lamentati di continuo 
anche nei documenti pubbli
ci. =•. <'.-"• »•--.'•- "• '. -?r "' -
' Da semplice problema in
terno la mancata attuazione 
delle riforme è diventato un 
problema internazionale per 
le ripercussioni che esso ha 
su tutti i rapporti mondiali. 
La crisi delle economie est-
europee è oggi uno dei motivi 
centrali del dibattito politico 
fra Europa e America, negli 
stessi Stati Uniti e perfino in 
Cina, se giudichiamo da un 
recente articolo del Genmin-
gibao sul «declino della se
conda superpotenza», dove si 
citano opinioni contrastanti . 
a questo proposito. Un dato 
di fondo è incontestabile. La 
crisi economica rende assai : 
più difficile, specie per un 
paese come l'URSS, far fron* 
te ai molteplici impegni che 
negli ultimi anni si era cer
cato di soddisfare contempo
raneamente: incremento di 
consumi e servizi, persisten
te ritmo elevato di investi
menti, competizione milita
re, rivoluzione tecnologica e 
scientifica, «presenza» mon
diale e aiuti agli altri paesi. 

Si comprende come in una 
parte dei circoli dirigenti a-
mericani possa essere matu
rato in questo frangente il -
proposito dì non lasciarsi 
sfuggire l'occasione per pro
fittare delle difficoltà del 
blocco sovietico. La debolezza 
di questo calcolo sta però pro
prio nel carattere globale del
la crisi. Non sono solo i paesi 
dell'est-europeo — che posso
no anche essere considerati 
paesi di medio sviluppo, a 
metà tra le nazioni più avan
zate dell'Occidente e l'insie
me del Terzo mondo — a tro
varsi nei guai. Dopo anni in 
cui si è tanto parlato di inter
dipendenza fra le diverse 
parti del globo, sarebbe stra
no (e pericoloso) che oggi si 
pensasse di riuscire a scardi
nare un solo settore del mon
do senza che le conseguenze 
ricadano su tutti. In fondo, 
se la crisi dell'Est è diventata 
un problema politico inter
nazionale e parte di una crisi 
generale, ciò è dovuto anche 
al crescente inserimento di 
quegli stati nell'economia 
mondiale. Fu un fenomeno 
giudicato largamente positi- -
vo. Nessuno si avvantagge
rebbe realmente, se dovesse
ro riprodursi invece fratture 
profonde come quelle che si 
ebbero dopo la seconda guer
ra mondiale. Qualsiasi tema 
specifico oggi si affronti — 
crediti, sanzioni, commercio 
Est-Ovest, gasdotto — è que
sto il motivo centrale'della 
discussione, •' in particolare 
nelle polemiche fra le capita
li europee e gli Stati Uniti. " -

! . Giuseppe Boffa 

Anche in Cina esplode la passione per il nuovo rompicapo, a Pechino 
ne sono stati venduti trecentomila esemplari: qualcuno, preoccupato 

per l'invasione, si è affrettato a dichiararne le origini cinesi. 
Ma il vero antagonista resta l'antichissima «dama d'accerchiamento» 

che sembra abbia ispirato la strategia della lunga marcia 

/ / cubo di Rubik 
sfida il Weiqi di Mao 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Anche in Cina 
ormai impazza il «cubo*. Ru
bik, laggiù a Budapest, ne 
dovrebbe essere felice, anche 
se diffìcilmente da qui avrà 
diritti d'autore. Il maggior 
negozio di giocattoli della 
capitale — informa «Nuova 
Cina» — ne ha venduti 11.000 
esemplari dal dicembre scor
so. In tutta la città ne sono 
stati venduti 300.000. Vanno 
a ruba anche 1 metodi cinesi 
di soluzione. E sembrano ef
ficaci, se è vero che, nelle 
molte gare organizzate dalle 
associazioni per il tempo lì
bero, i tempi rilevati per ri
mettere insieme le dannate 
faccette sono da record mon
diale. Una mezza dozzina di 
Imprese del dintorni di 
Shanghai fanno fortuna da 
quando si sono riconvertite a 
produrre solo il «cubo magi
co*. Ma la domanda supera 
talmente l'offerta che a Pe
chino il cubo è quotato al 
mercato nero molto più dei 3 
yuan (duemila lire) del prez
zo di vendita ufficiale. 

Il successo è stato così tra
volgente che c'era bisogno di 
una giustificazione «ideolo
gica». Cosi qualcuno ha sco
perto che il «cubo» non è af
fatto qualcosa di importato 
dall'Occidente (se «Occiden
te* si può dire per l'Unghe
ria), ma 11 diretto discenden
te di un gioco cinese di 800 
anni fa: la «catena dai nove 
anelli», composto da un ba
stoncino metallico, un dia
framma ovale e, appunto, 
nove diabolici anelli da siste
mare. Una giustificazione a-
naloga non è stata possibile 
trovarla per i giochi elettro
nici. Perciò i 50 tipi diversi di 
giochi meccanici ed elettro
nici prodotti dalla China Ga
me Machines Corporation 
(con sede a Pechino e succur
sali in diverse altre città) 
continueranno ad essere in
stallati solo nel luoghi fre
quentati da turisti stranieri. 

Il fatto è che al cinesi il 
gioco — si può dire qualsiasi 

Il vecchio poeta è ospite di Bologna per un ciclo di letture: non basta 
un'intervista per conoscerlo, bisogna almeno passarci un 
giorno assieme. «"Gli addii" è il mio ultimo libro, non 

ne pubblicherò altri finché vivo». Ma in segreto continua a scrivere 

Una giornata con 
" ' II 3 ottobre prossimo, 
Louis Aragon compirà ot
tantacinque anni. È una Bi
lancia con ipiatti colmi di vi
tate l'equilibrio è indescrlvi-

' bile, in questo mese di mar- -t 
zo, per alcuni giorni, Aragon 
è a Bologna, ospite della cit
tà. È contento di essere.qui. 
Il limpido sole annuncia che 

V la primavera e coniinciata 
anche in cielo. Vestito di vel
luto color paglia, con un fe-

• dele e ampio impermeabile 
per piovaschi che non ver
ranno, un cappello a larghe 
tese dal morbido pelo: così si 
mostra Aragon in questi 
giorni. Ha gli occhi chiari, 
curiosi e dolci; la vecchiezza 
ha picchiettato di ruggine il 
suo viso e le sue mani, -•••-•• 

La prima sera, Louis Ara-. 
: gon appare in pubblico all' 
! Associazione Italo-Francese. 
' I giovani si accalcano. Ara' 

gon legge l'ultima parte del 
suo poema «Le Voyage d'Ita
lie.» La sua voce è di miele, 
ha mille anni di dizione. La 
lettura è terminata. Applau
si commossi da parte del 
pubblico che affolla una sa
letta stuccata. Aragon rileg
ge la parte finale: «Ma mère 
avalt une servante, qui se 
nommait Barbara: E una ci
tazione d'opera, dall'*Otello* 
di Verdi. Come può essere ra
pinosa la voce di un vècchio 
cantore! • 
• È il crepuscolo della sera, 
per Louis Aragon. Ha già da
to i suoi addii (*Les adieux» è 
l'ultimo suo libro apparso In 
Francia, l'ultimo che avrà 
visto la luce finché Aragon 
resterà in vita, cosi come egli 
ha preteso). Ma in segreto, 
scrive ancora.-Versi quoti' 
diani di diario, destinati agli: 
occhi del posteri, o dei so

pravvissuti. 
Non è triste in questi gior

ni, Aragon. Scherza, anzi. 
Assapora ancora la vita. 
Senza avidità e senza malin
conia. Beve il vino bianco a 

'piccoli sorsi, in un bicchieri
no. Poi porge il bicchiere per 
l'acqua, una coppa, e chiede 
ancora del vino. E quest'al
tro vino che gli verso, lo stes
so di prima, Io beve di nuovo 
in un bicchiere diverso. L' 
Importante è che sia quel vi
no, ancora. A Louis Aragon 
non piace bere acqua. 

L'impegno umano e cultu
rale che Aragon aveva porta
to nell'ambito del Movimen
to surrealista, egli lo precisò 
e lo trasfuse nell'Impegno 
politico diretto e nella prati
ca artistica del realismo so
cialista.'Non tutto ciò che si 
chiama realismo socialista, è 
realismo socialista*, gli sento 

Intanto Budapest 
prepara i «mondiali» 

BUDAPEST — Trenta squadre di altrettanti 
paesi, tra cui Italia, Francia, Germania, In
ghilterra, USA, Giappone, parteciperanno dal 
5 giugno prossimo a Budapest al primo cam
pionato mondiale del cubo di Rubik. Le gare 
consìsteranno nel comporre con il medesimo 
colore le sei facciate del celebre giocattolo nel 

minor tempo possibile. Esse saranno ovvia
mente individuali. Un computer fisserà ì tem
pi di soluzione del gioco. Come in tutti i cam
pionati, ci saranno eliminatorie e finali. 

l a giuria internazionale sarà naturalmen
te presieduta dall'ungherese Rubik l'invento
re di questo -intelligente giocattolo del seco
lo». 

gioco — piace da morire. 
Giocare a soldi, dalla libera
zione in poi, è severamente 
proibito. Ma il vizio deve es
sere nel sangue se di recente 
I giornali hanno moltiplicato 
gli ammonimenti contro 11 
gioco d'azzardo. Poche setti
mane fa il quotidiano della 
capitale ha pubblicato la no* 
tizia di un'irruzione della po
lizia In un appartamento alla 
periferia di Pechino: tredici 
arresti, sequestro di due da

di, 700 yuan in contanti, buo-. 
ni del razionamento dei ce
reali per 250 chili di riso. Sul 
«Quotidiano del popolo» un 
preoccupato articolo riferi
sce di un distretto agricolo 
non molto distante da Shan
ghai dove erano entrate in 
funzione ben 22 bische e un 
buon 5 per cento del lavora
tori della comune partecipa
vano al gioco d'azzardo. 150 
persone — scrive 11 cronista 
scandalizzato — erano giun

te a perdere fino a 1.000 yuan 
a testa (più dello stipendio 
annuo di un operaio, il dop
pio o il triplo del reddito an
nuo pro-capite in una comu
ne ricca); 11 persone hanno 
perso oltre 10.000 yuan, tre 
famiglie si sono completa
mente rovinate e qualcuno 
ha finito col suicidarsi. 

Shanghai era la città dove, 
prima delta guerra, ogni due 
mesi si estraevano i premi 
della lotteria forse più popo

lare del mondo. Ora non c'è 
più alcun tipo di lotteria. Al
cuni giochi sono rimasti. Nel 
Fujian e nel Guandong pul
lulano per strada 1 biliardini 
di legno. A Canton, dove era
vamo stati lo scorso anno 
durante la festa di primave
ra, sbirciando nelle case che 
danno sulla strada era raro 
non trovare l'intera famiglia 
impegnata nel Mahjong. E 
col bel tempo le strade di tut
te le maggiori citta si tra

sformano in tavoli da gioco 
senza soluzione di continui
tà. Quasi sempre la luce è 
quella dei lampioni, i*. tavolo 
un foglio di giornale steso 
sull'asfalto. Nel Schuan ab
biamo visto ancora le anti
che carte oblunghe di bam
bù, a Pechino e a Shanghai le 
carte sono quelle da poker, 11 
gioco più diffuso una varia
zione del nostro ramino. Ma 
di soldi non se ne vedono ti
rare fuori. 

A sinistra il fa- -
moso rompica
po inventato 
dall'ungherese • 
Rubik, a destra 
una ' immagine 
di un torneo del 
vecchio «Wei- . 
qì», il più popo
lare gioco cine
se 

Alcuni giochi di carte han
no un crisma quasi ufficiale. 
Nelle grandi occasioni (pri
mo maggio, festa dell'eserci
to, festa nazionale) nelle sale 
dell'Assemblea del popolo.. 
accanto ad altre forme di in
trattenimento, vengono or
ganizzati tornei di bridge. 
Appassionato di bridge, no
toriamente, è Deng Xiao-
ping, che recentemente è sta
to nominato «giocatore dell* 
anno* da uno dei più esclusi
vi clubs di bridge di New 
York e ha pubblicamente e-
spresso un ringraziamento 
per l'onorificenza. Rubriche 
di bridge vengono regolar
mente pubblicate sul «Bei
jing Wanbao» e sul «China 
Daily*. 

La fortuna del bridge risa
le agli anni 20 e 30. A bridge 
giocano, in una delle lunghe 
sere del tempo di guerra a 
Chongqing, i protagonisti di 
«Gelide notti» di Pa Chin. Ma 
i vecchi, e i giovani più ligi 
alla tradizione, preferiscono 
gli scacchi cinesi (una va
riante dei nostri scacchi) e, 
soprattutto il «Weiqi», gli 
•scacchi d'accerchiamento». 
- E l'antichissimo gioco ci
nese che i giapponesi prati
cano e hanno portato ài più 
alti livelli col nome di «Go». 
Ogni giorno nel Gulou («tor
re del tamburo») a due passi 
da casa nostra, che è la sede 
del centro culturale di quar
tiere, una sala è interamente 
affollata dagli appassionati 
di «Weiqi». Per pochi centesi
mi si prendono a nolo la 
scacchiera di plastica o di 
carta e la pesante dotazione 
di 180 pedine bianche e 181 
pedine nere. 

Il gioco consiste nell'occu-
parele «intersezioni» tra le li
nee della scacchiera, control
lare le «strade» da una inter
sezione all'altra, accerchiare 
e «uccidere» le pedine dell'av
versario e conquistare più 
•territori» che quest'ultimo. 
•Wei» singnifica appunto 
•accerchiare*. Era, sembra, il 
gioco preferito da Mao. Scott 
A. Bòorman, in un grosso vo
lume pubblicato dall'Oxford 
University Press, ha cercato 
di dimostrare che tutta la 

Kerra di liberazione, dalla 
iga marcia in avanti, è 

stata condotta come una gi
gantesca partita di «Weiqi». 
Che ora sia venuto il «cubo 
magico* di Rubik, col suo in
dividualismo matematico, * 
contendergli terreno è evi
dentemente un altro segno 
del tempi. • 

Siogmund Gifiitorg 

dire. Già. Bisogna scegliere 
le cose e considerarle in mo
do preciso. È tutt'altro che 
facile. Per di più, le cose fan
no il loro corso e la nostra 
scelta influisce ben poco su 
di esse. 

ili nostro sforzo per evita
re una nuova guèrra mon
diale non potrà scongiurarla 
con certezza; ma ci avrà per
lomeno determinati moral
mente. L'uomo morale, in
fatti, di rado riesce a essere 
all'altezza della situazione. È 
la sua moralità che talora 
glielo Impedisce*. Solo 11 
clown, secondo una vecchia 
definizione di Aragon, vuole 
essere «a la hauteur des évé-
nements: Egli avvenimenti, 
di solito, sono più alti dell* 
uomo. Questo, sembra sug^ 
gerire anche oggi Louis Ara* > 
gon. •-•.- --•--•.• . . • - - • 

«Afa questi nostri tempi, 
che ci paiono così oscuri e 
oppressivi, non sono i tempi 
peggiori. I tempi della Storia 
sono tutti tremendi per certi 
aspetti. Oggi ci sono ancora 
le cose. Molte cose sono mi
gliori. Ce ti sole, si può cer
care l'orizzonte*. Aragon la 
pensa ancora cosi. Il suo *ot-
timismo storico* è intatto. 
La Storia, disastrosa per es
senza, ci ha fatto nascere in 
questo punto del tempo. Gli 
sviluppi futuri sono Inespli
cabili oggi. La vita di un uo
mo non può contenere 11 pro
getto della Storia. 

Neppure la vita lunga di 
Aragon. Ha la serenità dell' 
attesa, Aragon. La guerra a-
tomlca è un uccello nero la 
cui ala non ombreggia la ca
nizie del poeta. 

•Igiovani non hanno biso
gno di essere guidati* dice A-
ragon. 'La loro ricchezza li 
farà agire. Le loro proposte e 
le loro aspirazioni hanno 
qualcosa di incorreggibile. È 
Il /oro va/ore e il loro privile
gio*. È una cosa buona. Ara
gon si rifiuta, oggi, di lancia
re messaggi alle giovani ge
nerazioni. La sua vita e la 
sua figura assumono pertan
to un valore di testimonian
za oggettiva. H frutto lette
rario può anche maturare 
troppo, può marcire nelle ca
nestre delle biblioteche. L' 
immagine dell'albero, inve
ce, resta li a testimoniare la 
forma dell'albero, e la sua 
crescita irreversibile. 

Aragon crede ancora nel 
canto. Nel canto ascoltato, 
nella voce che ha la forma 
della becca. La RAI registra 
la sua immagine e le sue pa
role. Louis Aragon leggerà 
una poesia. No, non la legge. 
È una melodia che entra nel 
microfono. Il poeta canta 
davvero:prima nei suoi versi 
scritti sulla pagina, poi nella 
voce che trasmette quel ver
si. La sua lettura cantata è a 
metà fra una lenta nenia In
fantile e il canto soave della 
sepoltura, l'antica nenia fu
nebre. Aragon ha ritrovato, 
nel canto della lettura, la 
dolcezza dell'origine e della 
une. 

La sua dolcezza di vecchio 
è Irresistibile. Diverte con là 
parola e con l gesti, Inteneri
sce còl silenzio. È gentile con 
chi' l'attornia, prodigo nel 
darsi a chi lo ascolta e a chi 
lo guarda. Forse è ancora 
'troppo* buono, come crede
va Elsa? Elsa, la sua compa
gna adorata che lo ha prece
duto nella morte, colei che è 
stata ti destino amoroso di 
Aragon. Oltre la tenda bian
ca della finestra dell'albergo, 
grosse zolle ammonticchiate 
si scorgono sul retro: lit pren
derà posto un'aiuola. E brut
ta, quella terra smossa e gob
ba sotto il sole che muore. A-
ragon, col cappello calzato 
sul ginocchio, indica con la 
mano proprio lì fuori. 'Biso
gna credere nelle cose», mor
mora. Ho scritto una poesia 
in francese per lui, gliela 
porgo palpitando. 'È bella — 
dice — anche se manca di 
precisione. Tanto peggio per 
la precisione pero!*. Si può 
essere insieme esatti e indul
genti? Mi domando. Ancora 
una frase cortese, quando si 
Infila II mio foglio nella tasca 
Interna. No, Aragon rispon
derà alle mie precise, forse 
intime domande scritte. Ci 
sono parole che non possono 
entrare nel cuore del silen
zio. Le mie domande sono in
discrete, mi dovrei vergo
gnare. L'ultima riguarda il 
rapporto fra vita e morte. 
Dopo la morte, non c'è nulla: 
ribadisce questo, pure col 
suo silenzio immateriale, il 
vecchio poeta 'materialista*. 
Non è triste, Louis Aragon. 
(Tè un brusio nella halL La 
giornata sta per finire. 

Nicola Muschìtiello 
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